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A Ragione , e la verità di- 
fenderanno me, e le pre- 
Temi mie Annotationi , te 
quali oflerifeo a V. S 11- 
luftnflìma acciò tìa Protei 
to re > e della Ragione , e della Venta , 
ed in filetta guifa di me fteflo : La fup. 
^ lieo per (anco a gradir queftamiadi* 
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imoftratione d'affetto , ed afeufàrrmifc 
troppo ho ardito, e riuerente bacio a 
V. S. dluftriflima le mani. 
Da Siena a' i &. di Ottobre 

D.V.S. Illaftrifóma. 
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ER mio propio trattenimenti 
in *vn giorno abbonai le pre- 
senti Jnrìoidtiàni , le quali ad 
altrui compiacenza cosi ro^V 
ntepte infantatele ne vengono alla luce : 
Sarebbero slate, nelle tenebre eternamen- 
te Jèpolte, fe ma corte/e violenta de gli 
amici centra mia volontà non hauejje loro 
forfè vna troppo temeraria libertà co ceduta; 
si condonino dunque gli errori dalla vorrai 
benignità alla loroforfy, ed alla mi a catti- 
Ha fortuna, che ineforabtle y e perpetokamen- 
te perfeguitandomi mi logie affatto alla Pa- 
tria, allo Studio , agli est mici, edame 
fcfio ; la quale frego Pio, che fi a olir etto** 

Al 



9o d voi fauoreuole , e brepitia : piamente 
tuucrtendoui > che cjualunaue lotta incon- 
trante che alcuna parola fi a ferma, ò dett* 
alla Fiorentina dall' Autior e s'tmeda fèm- 
tre (come alcune volte è accennato ) che 
quella fia in vfo de Contadini, e della Pie* 
le, i <p ali parlano jen^a regola , e non de* 
nabli, ne degli huomtni fetenttatt, chetale 
e mi a munitone t e volontà, e viuete felici* 
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LE ANNOTATIONI 

<Df qAVGES DE' CjOZZE 

SOPRA VN A GRAMMATICA 
SPAGNVOLA , E iTALlANA. 

D'vn moderno Profeflbre. 
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*amattca+ Senza articolo malamente fi può 
foftenere, percioche a' nominarmi Tempre 
lì richiede l'articolo: ed ancora ciò fi vede 
da gli ef^mp; j , chenon fi direbbe, io leggo 
Cannoniere t dtl Petrarca, ma // Cannoniere,: *• 
leggo Decamerone, ma il Decarnerone del fioccacelo, 
Cromatica . £ malamente fcritta quefta vpce 
Gramarica, percioche (opra la fillaba . r* eie 
l'accento acuto, che fa tempre raddoppia - 
re la fuflegutnte 'cttera , onde fi dee (^»CF 
Grandmatila . .3* 
gagnola . Ci va il dittongo fegno del Tof^ane- 
fimo , doqendofi ragioneuoimenpp ffr^crp 

Spagnuola r 

}jnra nuovamente: Diccndofi nouamente, Hor* 

pare fouerchio. l{ufHamme; f^on fi può £ri* 
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iere in queda maniera : percioche n<>n pud 
4tare mhiiguia Tofcaha diuondo alcuno len- 
za hauer l'opra l'accento acuto : c bifognati- 
d'Q ti-alj&ortarlo auanti nell'allongar le parale 
c ncceffuno, che eflo dittando fuanifea, evi 
#- fiitianga fotemerite la lettera radicale di effa 
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2/ */: La noftra lingua non ha parola alcuna,clie 
fiatarsi mente termini in coulbnante, fuorché 
alcune particelle, che poflbno terminare per 
accidente in vna delle quattro liquide; ma T. 
non e per accidente in er f ne meno è lettera 
liquida^ adunque è da fcriutr Tempre, e o ic- 
*. guendo vocale, ed, che cosi fi truoua femprc 

viaco da' buoni Scrittori . 
'Ifèr, Va fentto con due , if . perche vicn da 
iìrmpio , che ha vocai liquida auanti ia vocàl 
finale, e cosi la dee hauc r nel più, altramen- 
te non farebbe diuerfo Ttmpv, da Tempio , le 
; 1V o y e l'altro nel più facete Tmp> : Hor la 
fentrura ha da rapprefentar la preferenza 
delle voci p u, chet pofs'bilc, altramente è 
iuperftua ogni regola d Ortografìa : quefta 
redola non corre quando nell'vitima fiilaba 
Tj fono, c 3 o>g come u-iao, fa baci, Biagro Biagi, 
$f leggere, t Jcrtutre: Oppolto al Cafteluetro ia 
qiiel noi moflratc, a din ; io hauerei detto, e per 
aferiuere.' 

X ùtfeto, ereueren^a: Tarticolo, /^mafchileno» 
può reggere riueren^a che c fcminile, e però 
àéc <iuc* *U merendo 



Ht*em\a: I), ff, latino fi tramata ordinaria-» 
mente in Tofcana io» ri t t perciò dee dire 

riunenti, j <, 
Mafierebbont: Idiote fimo Fiorentino per bafiarek- 
bono, non ti trouando l'infinito bafier, appo 

i Tofcani. >SQ | 

Mt in *ero; Non è Tofcano, Et, ma feguendo vn« 
vocale fi può dir» ci, per aggionta del» d t co* 
me fi fa ad, per, 4, od, per, o, (Jbr<* ? per c/xr, 
peVMe,yè(/> per Jc,mad, pernia, /><«</ per 
Vedi le Origini del Signor Celfo Cittadini di 
buona memoria . • 

beli* C a fHgluna,c Tofana f attilla* Si fuole femore 

, ripigliare il legno del cafo, mafsimameute 
cflendo voci dmerfe come qui. , „ 

C^vtxV.S' lUuftnfsima . Quello accorciamento 
vfato qui, ed altroùe anchora, non credo che 
in veruno de* buoni Scrittori fi ritruoui. 

M Dio guardi : Dio è cafo o obliquo, e cafo 
retto. 

iHuotiftimo: Deuotio fa diuotione » e coti éea&> 

tifsimus dee fare diuotifsimo . 
Soddisfarti è Fiorcntinefmo.* va dunque fc ritto 
eoa ?n i>« folo , r ", ' * 1 

tonato : Chi di grada fcrifTe mai quel , che 
i Latini\dicono ajfcflus^ffetv ? c non più tolto 
affetto ì chiara cofa è, che di à % fi fanno appo 

Boi due» tt $ M di oratio t fifa orazione» e di 

sfe&io, afettione, come dunque fi può fcriuer* 
e proferire» atfettione g affettwnato t comc lì pro~ 
•erifee, e fi fermerebbe oratmnc} 
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éltrubc: ori Vlato da buono alcuno , c da no* 
vfarfi per nOnetfer della Hngua, percioche 
la particella oltra non può riceuer la che: è 

dunque da dire Jen^a che . 

jillà mi4 graA'vèfitura : Vn buon Tofcaao batte- 
rebbe detto a mia gran ventura . 

àfótftyo : da ìud'uium latino ttow fipuò far fe^oa 
iudicio, come v$ò il Boccaccio » o giudico 

tàmia per f alitarli fautore nel naufragio itili errori* 
Quella non è troppo buona Filofofia, poiché 
contro la regola d* Arinotele , 0 medicano le 
piaghe cojle piaghe: L'articolo» //, nonfìfia 
ad altri nomi > che a glincominciati da s* a 
tiri Veglia immediatamente ma ^onfonante* 
e però decfcritier dcgUtrroti* 

ài amerà ài leggere, e pronunciare i Difcttuofo del- 

5f ^%rbpòflthwé <, fi^ > ^ , ' ^" 

Vge y elle, emmc,enrit>etYr, tffe t icxafe i Barbaramen- 
te ferine : percioche quelle lettere, che 1 La- 
tini chiamano Mute , non fi proierifcono nel 
line, come fé elle fonerò confortanti , e come 
fe elfe confonanti fi proferirono nel fine.co- 
•" me è à dire, Mi t lettera Mata, e putameutett 
toroferifee, EA*,; barbaramente fi profe-- 
: ri ice, £Mm£ :e così onde alcuni bar- 

*'Ìaf amente ìèg'gota? , e proferiscono *4 

t. C^efta lettera non è de* Tofcani , ma de ca- 
tini, come fi Tnoftraìrà più a baffo . 

Xùllè lettura, e pronuncia : è neceifario fempn* 
tipigiarc il ftfcno del cafo , scoine li è 4ctt# 



«Itrtuet awwrtendo borali lcttorc#chc qm* 
fto, ed altri errori, che fono alcune volte ecrw 
toplicati non fi accennarono pi« eh? vna fot 
volta , per efTer bre«e , e per leiur il tedio f 

e^chi legge . 

fonie fegutnt i; Vorrei faperla ragione • perche 
fi fa quefto sbandamento per tutta la Gram- 
matica , effondo fuor di proposto , c PQO 
tettato da alcuno de* buori . 

9**: Rancinme Fiorenrinefmo » che ini f* na«* 
fa, pcrciochc i Nomi numerali Tono tutti in* 
declinabili fuorché il primo (fé però è nnige- 
ro ) potendoli dire vno, vti4$ }>w$ pne # ma noti 

già due y dui. g : 

Si leggerà, e pronuncerà ; è neceflario replicare il 
fegnodelpaftiuo f cheè/i; il che non è vf*t* 
dall'Autore dicendo anchora altrouc non fi 
dtue % ntpuò% cofa che mi fa ridere f 

Tronunxicrit Fiorcntincfìmo da non vfare , e©* 
me fi e accennato nella parola, bafterebbono, 

C£*CJ. ftmpre fileggerà, e pronHnyeYtivm in Tofw 
no% ZE f ZU ma nel modo » che la pronuncerebbe y>* 
lombardo, ehi con vn certo fuori dolce* Appresi» 
! Tofcani fi ritrouano due ziti, cioè z latino* 
c Tofcano : il primo ha forza del Zadi. he* 
breoi e del Zita, greco: il fecondo del %o$k 0 
hebreo. il primo fi fente in quefte parole Zap* 

fa, Zocco, Zoppo ; Il fecondo in *e^o, %efa 9 X^XV^ 

t nia p laxxaro^re^ a ^(fi ro t& primo c più ftfpnf 
nel proferimento» il fecondo più foaue; ondt 
non fo perche cagione fi lafsi laTofcAai» eli 
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*adi a trón are li dolcetta <f etta proferì nta 

in Lombardia, fé non forfè per infegnarè al- 
trui di barbarizzare . t 

Trina : Senza dittongo è parola fólta , e fattiti 
in quefta Grammatica dal Fiorentino plebei» 

Ba spagnoli : Quefta propoiìtionc Da', e mala*- 
mente fegnata, non dicendoti, iSpagnuoù s mt 
Ih o gli spagnuoli , onde dee dire dalli, o dagli 

SpMgnkoli . 

Olenti; L'articolo, plurale non perde mai La 
focale^ fe doppo Imi non feguita parola inco- 
minciante da, /.che allhora riccue I' Apogra- 
fo ; onde diremo ; gli amori, gli entèlli odorigli 
>iiui 9 gl % inuìiiofi ;£ quefto auuienc» perei oche 
qui i quattro dittonghi continuanti da ciè 
fono, hjcyio jk; fitrouanoncl congiogni— 
mento de gli articoli fopradetti con le fopra~ 
dette parole, o con fimili , fecondo la nature 
loro in fifa fillaba : Onde non f iene a far, che 
la voce , alla o';ale è accompagnata , habbia 
più fillabe così, che ella naturalmente non ha 
per fe • 

Si può mettere, al principio, & al meq(p: Detto alla 

Contadina */, per in. 
Jl mai al fine : Mai non nega fenca la negatiùa ; e 

però qui bi fogna dire , e non mai. 
Xdl'pocah' lr: Ignorantciimo d\ dargli fn caual* 

|o a brache calate,douendo dire tali incoltoli. 

provando la Zeta ; Dee dire trovanti fi » ma fi det 

compatire il pauarello , perciochc fa *opp*o 
«anelo i ti fitta JeqkitMr maturato Tatw 
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Jfowt Significa mancino, mei», tonifica,*/»** 
Si»guL:r e: LV. in linguaggio Torcano puro , « 
fchictto può ftare dinanzi , « (otto l'accent* 
acuto , ma non può giàftar mai doppo elio» 
anzi quando nella parola latina vi e (e quett* 
é vo de maggior fectcti della noftra lingua > 
Tempre in Tofcano fi connette in, chiufo jc 

J ero fecondo la forma della lingua Tofcap* 
dice, e dirfi dee, Miracolo, fecofaVopolo, fi» 
rotare, tfotait le fi truoua così alcuna volta » 
fappiafi pure, che egli è error di fenttura , • 
, ignoranza di fcrittore,ne tali fcritture,etian. 
dio che fieno d'Auttori quantunque fi wogu» 
•uttoreuoli deono effer feguite; Percioche 
pelle feienze le auttoriti non hanno valoreal. 
«uno contro la ragionc.e fono argomenti da* 
polifiimi , e per le ftefle non fanno fede , te 
elle da viue ragioni accompagnate > e forno* 

catc non fono. 
Suhmnttuo . 1 Tofcani fcriuono foggionrioo . 

}4CcBiglioni . tome da fiorentini'. Douea dire ài 
C afiiglf ani, cerne da 'Trentini pcrcfoche,dV,lfla* 

•orta da tutti, c da, da alcuni Caftiglianif 
▼n Amile cflempio e appo il Boccaccio n. }g, 
y Che io non mi pongo > on > ne con tigni fi : ^ • 

douc co'hauercbbe importato tutti: con,cioè 
que* con li quali mi pongo non fono ragazzi* 
Tiftetfb fi ha nella prima oouclla. iuì . 

¥ ld battendo tré gli altri a fare con Borgognoni X 
de ne con importa con que' Borgognoni co*, 
qpaii Huea urc : pcxdoch* l'articolo ridice 
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lecofe particolari al generale: onde doari 

fcnuere da Cafligliani &c. 

s'haue J n Non credo, che fi porta accorciare* 

• come non fi può verbo, o nome alcuno , che 
4inanxi la final vocale habbia due coronan- 
ti , o diuerfe , o limili ; e vero che la regoli 
fallifce in que 9 cht fini (cono in, tifo , fuor del 

* qual cafo non credo , che fi po sa leuar wig 
?na fillaba . 

tm SPagnoU*: Àuantif i, alla quale fegua imme- 
diatamente vna confonan te, non può mai tta- 
re renili altra lettera , che vna delle vocali » 
onde dee dire in ifpagnuoto . 

Qf tarino* Si dee dire Ottativo, perciochc il p, 
di optatiti* fi tramuta nella prima fuffeguente 
della fillabafeguente, la quale effondo, i 9 ne 
fegue che il detto T. fi debba raddoppiare, e 
di qui è che di admìtto : , fi fa ammtnto , ma chi 
fcrifle haucrà facilmente letti Buouo d'An* 
tona, Mandncardo,o la Marfifa; ous fi tra*» 
uà limile ortografia . 

Tropriamentti in tutti i tedi ilei Decameron e è 
fentto fempre propio,c propiamente, come vuol 

la noftra lingua, la quale non ammette due 
illabe conti nouate con, ^ e però fa rado* di , 
faro; arato, di aratro, pellegrino , di perregnno , 
ébbrobbio , di obbrobrio, propio per proprio t Te* 

di Tefcettione nelle Origini del dottiisim» 
Sinor Celfo Cittadini di felice memoria . 
C*»fa: per affatf$, énuouo. 

£tècnt : per (mé$ 9 nen e ftato mai -faro dtl 



Boccaccio,* con ragion*; per ciocke c il mt* 

* defimo , che in latino /# bene * e non f*4m«jj # 
Pijertij che: Sorte viene d*Jowm*mepa>Qg*if* 

era da dir qui. 
baioni : Non è dubbio alcuno , che que fti fo 
itantiui nafeono da' Patticipij preteriti ag— 
giouend > loro in vece deli* Q, finale » IOTiE $ 
bora di (imo, dourà venir dittione con due 
comedi orarr, viene, oratione, con vn r. fol» 
come dunque coftui vuol faper più che le re» 
gole, e che lo ftelfo Boccaccio,che cosi lafs* 
icntto i come fi può trarre dalla Tua Vifiqnc* 
Meglio, c più galani*: Calante pei elegante uno* 

uaritrouata. , ^i)ri|iftO'; ; 
Suonano: i'Auttorc ferme trnoua feniadittoa^ 
' go» e [tonano col di eco ngoj notate che Tofca* 
uctìmo* ■ 

Innanzi Va fcrìtto con vn n. folo, perciochei 
^comporto da/» ed *>^/,c la voce na*%i non 

fi troua in alcun luogo . > 
?r<£ofcf Almeno hauefle detto propone, come fi 

dice p9vfofto,t non Prepofio f Ce noti volea dire 

$<fraA4ttei Si dee fcriuer con vn # d, folo, per^ 
«oche fopra l' a e l'accento graut , che non fé 
mai raddoppiare, e cosi dico di fopratturtcu 

Troff'rifcono: Ni dee fcriuer eoa vn f F f folo, peri 
cicche fopra la proponetene prò, Gl'accento 

- grauc» 

vinche* D* Afino » o di Cavallo f 
m*fomglféuut tro*H*qu* 4 impropio parlarti 



• dee Air tale, ciòè quella che ha raccontata 

di (opra ; fomi^liante importa fimilitudme,' # 

non identità di pronunzia • 
Mafculina: Quel» cu 9 non mi piace molto ; Vedi 

le annoeationi alla parola {iugulare 
Differenziai fi dee fcriuer con ?n» /. folo, perciò* 

che i'i è della propofìeione, di> hal acceut^ 

grauc è 

t>fffh cn^iéiiì nomi vfeenti in Tro>o in Tia % lì po£ 
fono (craicr anchora per ^. come rfftm o vr** 
dentiuj diffcrenùa, ma dee perder Ut /^liquida* 
trottandoti però atlanti il /, alcuna coaionaa* 
te liquida» onde fi dee dire *Jfcn%p % p * :cn^a 9 
diferen^a, e non ajfcm^io • i u j > 

jlnco: fi dee fcriuer con T perciochc fc s'ha** 
ueffe adire anch'ella apostrofando!' o>di an~ 
co » rimarrebbe ancella, c il medetìmo fi dicQ 

c della parol astori** *^Vi yHwrt ' 

Doppadife: Non idi bene» ma dee dire doppofe* 
pcrciochè doppo vuole il quarto cafo.. 

jbótnìnatUne: dee raddoppiare il b, pcrcag^ 
ne dell'accento acuto» che tei fopra Va, co* 
me di opinio lì fa eppcnionc> di obtdio^obbcàif€9 # 

7>*r0 x^f dimanda : Ei non ctìngolarc^ma éj>luca- 

' le» e vale quanto ei nel iìng. é -Poetico* 
l>ee fcriuer Huomo. 

ìnttrmtnt : per autaiene. 

ftv/micti*o: Due accenti non pedono ftart io> 
Tofcano fopra vnaft erta paròla: ttèi le a» 
notati oni a nuouamente. 

fkvfeima x Qui è da~fai*cr boniftima f p^rciqch* 



t ' cheti itfcftra lingua ften pad katier dittongò 

alcuno propio lenza accento acuto (opra; ma 
in queito luogo l'accento è (opra la(illaba»4 
e non poflbno eflfer due accenti in vna patr- 
ia, adunque é da tcnuer bonifsima . 

Interponi, i per frappone è nuouo • 

f,**HÓ> t t'alerò non può fiore : per non poflbno, iioq 

. fi può dire . 

torce , e le faenze , il chi (Indio - Cui non fi può 
riferire alle faenze , onde douea dire, lo ftu~ 

. dio delle quali. * 

Yengbiatti contra le regole ex fceceplebis Fio- 
rentina: : douendo dire vigniate, Q veniate 0 
cosi il Gerundio farebbe vengbiendo . doue è 
tenendo , o vtgnendo , laifando il G di veglio* 
come fi vede in vieni , viene . 

innamorato . Si deeferiuer con rn H. folo, per* 
cioebe mamoro % vieue da in, ed amore 9 e non da 
in, e namore • 

fianco ; vuoi dir mancino, o ftroppiato, che an- 
chor mancheuole fi dice» meno, vuol dir minus. 

tfxggoz t più propio Peggio, percioche da video 9 
per hauer la vocal liquida aiuti la finale nota 
fi potcua far veggo* fi come di tacco , non fi 

m può far tacco* ma fi taccio . 

Guardaroba : Alla Lombarda ; roita , ya fcritto 
con due £. 

Oncia: è dafapere. che congiungnendofi quefti 
; pronomi, mi s ts f ci, ui,jt f gli, con alcuno de gli 
articoli, lo, la, li, le; la lettera /. fi tramura m 
- $ * dicendo/i per cfcmpio* melo* meU* meli 9 m> 



tMtceh CognugacJpni de* Verbi da Ibi pofte . 

T "bo kere .ella feconda P«.ona de d.moftra- 
tiuo pref. nce , cioè, «, e non /«, che e xocc 
rmoitratnce di numero, e le fi t uoua fent- 
tóTosi ne' buoni faktor, , Japp.ah pure, che 
ciò è per errore auuenuto di ftampa, o .di chi 
non intefe la natura di tal verbo , t della tu* 
Sa'e che c.òfiavero, offe rum , che m 
Jufto il Canzoniere del Petrarca non fi truo- 
«a viaro mai w R ma , od in cade, xa , che ft 
5fca; laonde molto meno dentro nel verfo 
2£r fi ootra ; e cosi elfo Petrarca laiso fent- 
w ndia Can'zone fentta al Tribuno di &om» 
Touhe fé' punto aU'bvnvat* Ptrgu . 

Védia* p«r m alla Florcntin * ' 
^idj^e»^, perseftende. 

SSi»o,nonèTorcano,cheha/^w»w* * 

rfnbiao , « fa di * c S8 an0 * 
riffe» , di feto*, fi fa *<#0no . . 
Tiiprtfto; è fempre adiettiuo prfjfe: « «adire» 

«/Io, 0<i <*»V« , r fl 

y;R ( fst.edtftnafst:ver iftefte, e definafte, 
*t'è freddo, gtè calao: error doppio ; « 

Tofcano diri rj/i.e /r«ta> , «/» e" • . 
altrimenti : non è puro parlar Tofcano il dir al- 
trimenti J ne : ma fi bene «JjS? 
, ,V,hor larag«one diciòfi è, che tutti cosi fat- 
ti auuctbn, che finilconoin menti, fi forma- 
to, e dalla pttùma fcmuule de gUadutUB* 
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Urémiam per ardivo, non sò in che pactc, 6 
vii , che in 1 ofcana al ficuro non e viuco. . 

Tnjmtuofo : Si dee di: e V.ojuntuojo .e cosi u fett- 
teancnoram lla bocca de' buoni. -, 

Òpwont: Va fenico eoa due l\ come altroue tt 

è inoltrato. /. e e 

Esitar* * piover t Plebeume : reflare lignifica rr/*- 

duo , r<0*rc lignifica c^ffa ma per quanto Ci 
' tede, non fi cura di parlare regolatamente 

Tofcanp . , r ,. . . 

Circunip.ito; non è Tofcano, dque fi direbbe. 

. circolpctto. 

Ktnnbimx quando l'^M 1 fine e ge mm , ,nato » 
non fi puòlenar l'vltima fillaba, onde di Gìq~ 

. uanm non fi può far & man, e quello s'intende 

' He' nomi muri, come é Giouann , $ft per- 
cioche non fi diri ian per danno, fan per fanno , f 
ne cor per co»- re. e Icior per /cwire } ma di Gi<*»»/ t 

, che è abbreuiato fi può far Gian. 

Et jlo mar umiliar* ;rctUrc figainca jupenfatd**; 
què douea dire nman^o. - • 

Su«tiemenit: bifogna feni'akro, che fi dica» e ti 
proferifea /«-m* contra le regole. 

•etto : va fcrjtto con due?/, nel fine, il primo de 
quali fia liquido, percioche le fecco U fecebt, 
con vn / folo, è necefiario che fecchw facci* 
/*• nhtj con due y. percioche quando nel ringo- 
iare è Vi, liqu»do auanti Ir o. diremo come 
ormbio hadaeileran-ho -anel plurale occbif : 
laqual resola non vale douu">que la prima 

~ lettera deiìa penuicima fillaba è *.0£ benché 
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